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Di Giovanni Falcone e Paolo Borsellino, prim’ancora di delinearne la carriera di Magistrati, 
è opportuno raccontare, brevemente le biografie, per apprezzarli come uomini e come 
esponenti delle Istituzioni democratiche. 

 
 
 
 Chi erano (in breve) Giovanni Falcone e Paolo Borsellino 
 
 
 

 
Nato il 18 maggio 1939 a Palermo in Via Castrofilippo, figlio di Arturo Falcone, direttore 
del Laboratorio chimico provinciale, e di Luisa Bentivegna, GIOVANNI FALCONE aveva 
due sorelle maggiori, Anna e Maria. Frequantò l’Azione Cattolica e, terminati gli studi 
obbligatori, frequentò il liceo classico "Umberto" e successivamente, dopo una breve 
esperienza all'Accademia Navale di Livorno (abbandonata per il netto rifiuto paterno a 
compiere la carriera militare presso lo Stato Maggiore, come invece avrebbe desiderato 
Giovanni), si iscrisse a giurisprudenza all'Università degli studi di Palermo dove si laureò 
nel 1961, con una tesi sulla "Istruzione probatoria in diritto amministrativo". 
 
Dopo averla conosciuta nel 1962, sposa Rita Bonnici il 1964, all’età di 26 anni, dalla quale 
divorzierà quattordici anni dopo, senza aver avuto figli. 
 
 
La sorella, Maria Falcone (cfr. foto), di quel matrimonio dirà queste 
scarne parole: 
“Nessuno della famiglia contestò il matrimonio…Rita? Giovanni ne era 
davvero innamorato. A casa non tutti erano contenti, il modo di fare della 
ragazza non piacque a papà, ma questo non costituì un ostacolo”. 
 
 
 

 

PAOLO BORSELLINO nasce a Palermo in un quartiere povero, La Kalsa, dove vivono tra 
gli altri Giovanni Falcone e Tommaso Buscetta. Dopo aver frequentato le scuole 
dell'obbligo, Paolo si iscrive al Liceo Ginnasio Statale "Giovanni Meli", sezione C. Durante 
gli anni del liceo diventa direttore del giornale studentesco chiamato "Agorà". Nel giugno  
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del 1958 si diploma con ottimi voti e l'11 settembre dello stesso anno Borsellino si iscrive a 
Giurisprudenza a Palermo con numero di matricola 2301. Dopo una rissa tra studenti 
"neri" e "rossi" finisce erroneamente anche lui di fronte al magistrato Cesare Terranova a 
cui dichiara la propria estraneità ai fatti. Il giudice sentenzierà che Borsellino non c'entra 
nulla con l'episodio. 

Paolo Borsellino, proveniente da una famiglia di simpatie di destra, nel 1959 si iscrisse al 
FUAN, acronimo di Fronte Universitario di Azione Nazionale (organizzazione giovanile del 
Movimento Sociale Italiano, di cui rappresentava il ramo studentesco-universitario). 
Membro dell'esecutivo provinciale, delegato al congresso provinciale, viene eletto come 
rappresentante studentesco nella lista del FUAN "Fanalino" di Palermo [1]. 

Il 27 giugno 1962 all'età di 22 anni Borsellino si laurea con 110 e lode. Il titolo della tesi di 
laurea fu "Il fine dell'azione delittuosa" con relatore il professor Giovanni Musotto. Pochi 
giorni dopo, a causa di una malattia, muore suo padre all'età di 52 anni. Borsellino si 
impegna con l'ordine dei farmacisti a tenere la farmacia del padre Diego fino al 
raggiungimento della laurea in farmacia della sorella Rita. Durante questo periodo la 
farmacia viene data in gestione per un affitto bassissimo di 120 mila lire al mese. La 
famiglia Borsellino è costretta a gravi rinunce e sacrifici. Riceverà l'esonero dal servizio 
militare poiché "unico sostentamento della famiglia". 

Nel 1967 Rita compie gli studi e si laurea in farmacia, il primo stipendio da magistrato di 
Paolo Borsellino servirà proprio a pagare la tassa governativa. Il 23 dicembre 1968 si 
celebrarono le nozze tra Paolo e Agnese Piraino Leto figlia di Angelo Piraino Leto, a quel 
tempo magistrato presidente del tribunale di Palermo. 

              GLI ANNI DELLA MAGISTRATURA                    
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Nel 1964 FALCONE vinse il concorso in Magistratura; per breve tempo fu pretore a 
Lentini e poi sostituto procuratore a Trapani per dodici anni. Qui, progressivamente 
nacque in lui la passione per il diritto penale. Arrivò a Palermo e dopo l'omicidio del 
giudice Cesare Terranova cominciò a lavorare all'Ufficio istruzione, che sotto la successiva 
guida di Rocco Chinnici diviene un esempio innovativo di organizzazione giudiziaria. 
Chinnici chiamò al suo fianco anche Paolo Borsellino e Falcone, al quale affida, nel maggio 
1980, le indagini contro Rosario Spatola: un lavoro che coinvolgeva anche criminali negli 
Stati Uniti e all'epoca osteggiato da alcuni altri magistrati. 

Alle prese con questo caso, Falcone comprese che per indagare con successo le associazioni 
mafiose era necessario basarsi anche su indagini patrimoniali e bancarie, per ricostruire il 
percorso del denaro che accompagnava i traffici ed un quadro complessivo del fenomeno, 
per evitare la serie di assoluzioni con cui si erano conclusi i precedenti processi contro la 
mafia. 

Sono anni tumultuosi che vedono la prepotente ascesa dei Corleonesi, i quali impongono il 
proprio feudo criminale insanguinando le strade a colpi di omicidi. Emblematici i titoli del 
quotidiano palermitano L'Ora, che arriverà a titolare le sue prime pagine enumerando le 
vittime della drammatica guerra di mafia. Tra queste vittime anche svariati e valorosi 
servitori dello Stato come Pio La Torre, principale artefice della legge Rognoni-La Torre 
(che introdusse nel codice penale il reato di associazione mafiosa), e il generale Carlo 
Alberto Dalla Chiesa. Infine lo stesso Chinnici, al quale succedette Antonino Caponnetto. 

Caponnetto si insedia concependo la creazione di un "pool" di pochi magistrati che, così 
come sperimentato contro il terrorismo, potessero occuparsi dei processi di mafia, 
esclusivamente e a tempo pieno, col vantaggio sia di favorire la condivisione delle 
informazioni tra tutti i componenti e minimizzare così i rischi personali, che per garantire 
in ogni momento una visione più ampia ed esaustiva possibile di tutte le componenti del 
fenomeno mafioso. 

Nello scegliere i suoi uomini, Caponnetto pensa subito a Falcone per l'esperienza ed il 
prestigio già da lui acquisiti, ed a Giuseppe Di Lello, pupillo di Chinnici. Lo stesso Falcone 
suggerì poi l'introduzione di Borsellino, mentre la scelta dell'ultimo membro ricadde sul 
giudice più anziano, Leonardo Guarnotta. La validità del nuovo sistema investigativo si 
dimostra da subito indiscutibile, e sarà fondamentale per ogni successiva indagine, negli 
anni a venire. 

Ma una vera e propria svolta epocale alla lotta alla mafia sarebbe stata impressa con 
l'arresto di Tommaso Buscetta, il quale, dopo una drammatica sequenza di eventi, decise  
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di collaborare con la Giustizia. Il suo interrogatorio, iniziato a Roma nel luglio 1984 in 
presenza del sostituto procuratore Vincenzo Geraci e di Gianni De Gennaro del Nucleo 
operativo della Criminalpol, si rivelerà determinante per la conoscenza non solo di 
determinati fatti, ma specialmente della struttura e delle chiavi di lettura 
dell'organizzazione definita Cosa nostra. 

 

Nel 1963 BORSELLINO partecipa con successo, un anno 
prima di Giovanni Falcone, al concorso per entrare in 
magistratura: ottenendo 57 voti si classifica venticinquesimo 
sui 110 posti in gara. Nel 1967 diventa pretore a Mazara del 
Vallo. Nel 1969 è pretore a Monreale, dove lavora insieme 
ad Emanuele Basile. Proprio qui avrà modo di conoscere per 
la prima volta la mafia sanguinaria, quella dei corleonesi. 

Il 21 marzo 1975 viene trasferito a Palermo ed il 14 luglio 
entra nell'ufficio istruzione affari penali sotto la guida di 
Rocco Chinnici. 

Il 1980 vede l'arresto dei primi sei mafiosi grazie all'indagine 
condotta da Basile e Borsellino, ma nello stesso anno arriva la morte di Emanuele Basile e 
la scorta per la famiglia Borsellino. 

In quell'anno viene costituito il pool antimafia, dove lavorano, sotto la guida di Chinnici, 
tre magistrati (Falcone, Borsellino, Barrillà) e due commissari (Cassarà e Montana). Tutti i 
componenti del pool chiedono espressamente l'intervento dello Stato, che non arriva. 

Il 29 luglio 1983 viene ucciso Rocco Chinnici nell'esplosione di un'autobomba e pochi 
giorni dopo arriva da Firenze Antonino Caponnetto. Il pool vuole una mobilitazione 
generale contro la mafia. Nel 1984 viene arrestato Vito Ciancimino, mentre Tommaso 
Buscetta ("Don Masino", come viene chiamato nell'ambiente mafioso), arrestato a San 
Paolo del Brasile ed estradato in Italia, inizia a collaborare con la giustizia. 

Buscetta descrive una mafia di cui fino ad allora si sapeva poco o nulla e la descrive in 
maniera molto dettagliata. Nel 1985 però vengono uccisi da Cosa Nostra, a pochi giorni 
l'uno dall'altro, i commissari Giuseppe Montana e Ninni Cassarà. Falcone e Borsellino 
vengono trasferiti nella foresteria del carcere dell'Asinara, dove iniziano a scrivere 
l'istruttoria per il maxiprocesso. Si seppe in seguito che l'amministrazione penitenziaria 
richiese ai due magistrati il rimborso spese ed un indennizzo per il soggiorno trascorsovi. 
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Il 19 dicembre 1986 Borsellino viene nominato Procuratore della Repubblica di Marsala. 
Nel 1987 Caponnetto lascia il pool per motivi di salute e tutti (Borsellino compreso) si 
aspettano la nomina di Falcone, ma il Consiglio Superiore della Magistratura (CSM) non la 
vede nella stessa maniera e nasce la paura di vedere il pool sciolto. 

Borsellino parla dovunque e racconta quel che accade alla procura di Palermo: per questo 
motivo rischia il provvedimento disciplinare e solo grazie all'intervento del Presidente 
della Repubblica Francesco Cossiga si decide di indagare su ciò che succede nel palazzo di 
Giustizia. 

Il 31 luglio il CSM convoca Borsellino che rinnova accuse e perplessità. Il 14 settembre 
Antonino Meli diventa (per anzianità) il capo del pool; Borsellino torna a Marsala, dove 
riprende a lavorare alacremente insieme a giovani magistrati, alcuni di prima nomina. 
Inizia in quei giorni il dibattito per la costituzione di una Superprocura e su chi porne a 
capo. Falcone va a Roma per prendere il comando della direzione affari penali e preme per 
l'istituzione della Superprocura. 

Con Falcone a Roma, Borsellino chiede il trasferimento alla Procura di Palermo e l'11 
dicembre 1991 Paolo Borsellino, insieme al sostituto Antonio Ingroia, torna operativo alla 
Procura di Palermo, come Procuratore aggiunto. 

23 maggio 1992: strage di Capaci (Palermo) 

CAPACI si trova in provincia di Palermo. La città e' a circa 50 metri sul livello del mare. 
Comprende circa 9.500 abitanti. Il suo territorio ha la forma triangolare con il vertice 
rivolto sul Monte Raffo Rosso e la sua pendice occidentale - la Costa Mastrangelo -, a sud, 
mentre nella parte opposta si trova il Mar Tirreno tra le cui onde si trova l'Isola delle 
Femmine. Tutto il territorio, inoltre, e' riccamente costellato da varie montagne con pareti 
che si innalzano su delle zone pianeggianti poste e breve distanza dal mare. E proprio da 
una di quelle montagne parte il comando per azionare il tritolo preparato dalla mafia.  
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Giovanni Falcone stava tornando, come era solito fare nei fine settimana, da Roma. Il jet di 
servizio partito dall'aeroporto di Ciampino intorno alle 16:45 arriva a Punta Raisi dopo un 
viaggio di 53 minuti. Lo attendono tre autovetture del tipo Fiat Croma, gruppo di scorta 
sotto comando del capo della squadra mobile della Polizia di Stato, Arnaldo La Barbera. 

Appena sceso dall'aereo, Falcone si sistema alla guida della vettura bianca, ed accanto 
prende posto la moglie Francesca Morvillo (nata a Palermo il 14 dicembre 1945, 
magistrato civile del Tribunale di Palermo, sposata nel 1990), mentre l'autista giudiziario 
Giuseppe Costanza occupa il sedile posteriore. Nella Croma marrone, c'è alla guida Vito 
Schifani, con accanto l'agente scelto Antonio Montinaro e sul retro Rocco Di Cillo, 
mentre nella vettura azzurra ci sono Paolo Capuzzo, Gaspare Cervello e Angelo Corbo. 
Al gruppo è in testa la Croma marrone, poi la Croma bianca guidata da Falcone, e in coda 
la Croma azzurra. Alcune telefonate avvisano della partenza i sicari che hanno sistemato 
l'esplosivo per la strage. 

I particolari sull'arrivo del giudice dovevano essere coperti dal più rigido riserbo; 
indicativo del clima di sospetto che si viveva nel Paese, è il fatto che nell'aereo di Stato - 
che lo riportava a Palermo - avevano avuto un passaggio diversi "grandi elettori" 
(deputati, senatori e delegati regionali) siciliani reduci dagli scrutinii di Montecitorio per 
l'elezione del Capo dello Stato, prolungatisi invano fino al sabato mattina.  

Le auto lasciano l'aeroporto imboccando l'autostrada in direzione Palermo. La situazione 
appare tranquilla, tanto che non vengono attivate neppure le sirene. Su una strada 
parallela, una macchina si affianca agli spostamenti delle tre Croma blindate, per darne 
segnalazione ai killer in agguato sulle alture sovrastanti il litorale; sono gli ultimi secondi 
prima della strage. 

Otto minuti dopo, ALLE ORE 17:58, PRESSO IL KM.5 DELLA A29, una carica di cinque 
quintali di tritolo posizionata in un tunnel scavato sotto la sede stradale nei pressi dello 
svincolo di Capaci-Isola delle Femmine viene azionata per telecomando da Giovanni 
Brusca, il sicario incaricato da Totò Riina. Pochissimi istanti prima della detonazione, 
Falcone si era accorto che le chiavi di casa erano nel mazzo assieme alle chiavi della 
macchina, e le aveva tolte dal cruscotto, provocando un rallentamento improvviso del 
mezzo. Brusca, rimasto spiazzato, preme il pulsante in ritardo, sicché l'esplosione investe 
in pieno solo la Croma marrone, prima auto del gruppo, scaraventandone i resti oltre la 
carreggiata opposta di marcia, sin su un piano di alberi; i tre agenti di scorta muoiono sul 
colpo. 
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La seconda auto, la Croma bianca guidata dal giudice, si schianta invece contro il muro di 
cemento e detriti improvvisamente innalzatosi per via dello scoppio. Falcone e la moglie, 
che non indossano le cinture di sicurezza, vengono proiettati violentemente contro il 
parabrezza. Costanza, fortunosamente, sopravvive, accusando poi solo delle lievi ferite. 
Così come rimangono feriti anche gli agenti della terza auto, la Croma azzurra, che infine 
resiste, e si salvano miracolosamente anche un'altra ventina di persone che al momento 
dell'attentato si trovano a transitare con le proprie autovetture sul luogo dell'eccidio. 

La detonazione provoca un'esplosione immane ed una voragine enorme sulla strada.  

Giovanni Falcone viene trasportato sotto stretta scorta di un corteo di vetture e di un 
elicottero dell'Arma dei Carabinieri presso l'ospedale Civico di Palermo. Francesca 
Morvillo viene prima trasportata al pronto soccorso dell'ospedale Cervello, e poi trasferita 
anch'essa al Civico, presso il reparto di Neurochirurgia. Gli altri agenti e i civili coinvolti 
vengono anch'essi trasportati in ospedale mentre La Polizia Scientifica esegue i primi 
rilievi ed i Vigili del Fuoco espletano il triste compito di estrarre i cadaveri irriconoscibili 
di Schifani, Montinaro e Di Cillo. 

Intanto i media iniziano a diffondere la notizia di un attentato a Palermo, ed il nome del 
giudice Falcone trova conferma. L'Italia intera, sgomenta, trattiene il fiato per la sorte delle 
vittime con tensione sempre più viva e contrastante, sinché alle 19:05, un'ora e sette minuti 
dall'attentato, Giovanni Falcone muore dopo alcuni disperati tentativi di rianimazione, a 
causa della gravità del trauma cranico e delle lesioni interne. Francesca Morvillo morirà 
anch'essa, poche ore dopo. 

Due giorni dopo, mentre a Roma viene eletto Presidente della Repubblica Oscar Luigi 
Scalfaro, a Palermo si svolgono i funerali delle vittime ai quali partecipa l'intera città, 
assieme a colleghi e familiari e personalità come Giuseppe Ayala e Tano Grasso. I più alti 
rappresentanti del mondo politico, come Giovanni Spadolini, Claudio Martelli, Vincenzo 
Scotti, Giovanni Galloni, vengono duramente contestati dalla cittadinanza; e le immagini 
televisive delle parole e del pianto straziante della vedova Schifani susciteranno 
particolare emozione nell'opinione pubblica. 

All'esecrazione dell'assassinio, il 4 giugno si unisce anche il Senato degli Stati Uniti, con 
una risoluzione (la n. 308) intesa a rafforzare l'impegno del gruppo di lavoro italo-
americano, di cui Falcone era componente. Intanto, Paolo Borsellino, intraprenderà la sua 
ultima lotta contro il tempo, che durerà appena altri cinquantotto giorni, indagando nel 
tentativo di dare giustizia all'amico Giovanni. 
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19 luglio 1992: strage di Via Mariano d’Amelio (Palermo) 

Il 19 luglio 1992, dopo aver pranzato a Villagrazia con la moglie Agnese e i figli Manfredi e 
Lucia, Paolo Borsellino si reca insieme alla sua scorta in via D'Amelio, dove vive sua 
madre. 

Una Fiat 126 parcheggiata nei pressi dell'abitazione della madre con circa 100 KG DI 
TRITOLO a bordo (impiegato come esplosivo e nella preparazione di miscele esplosive) 
esplode, uccidendo oltre a Paolo Borsellino anche i cinque agenti di scorta Emanuela Loi 
(prima donna della Polizia di Stato caduta in servizio), Agostino Catalano, Vincenzo Li 
Muli, Walter Eddie Cosina e Claudio Traina. L'unico sopravvissuto è Antonino Vullo. 
Pochi giorni prima di essere ucciso, durante un incontro organizzato dalla rivista 
MicroMega, Borsellino parlò della sua condizione di "condannato a morte". Sapeva di 
essere nel mirino di Cosa Nostra e sapeva che difficilmente la mafia si lascia scappare le 
sue vittime designate. 

  

 

Si riporta il testo, per estratto, delle dichiarazioni rese dalla moglie del dott. Paolo 
Borsellino durante il procedimento penale riguardante la strage del 19 luglio 1992. 

 

 

 

 

 

                                        Processo per la strage di via d’Amelio 

Corte d’assise di Caltanissetta, Udienza del 23 marzo 1995 

Audizione di Agnese Piraino Leto 
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P.M. dott.ssa PALMA: - Vuole ricostruire gli ultimi movimenti 
di suo marito nella giornata del 19 luglio del '92?  
TESTE PIRAINO A.: -  Si e' alzato molto presto la mattina, lui 
era molto mattiniero, e... ha ricevuto una strana telefonata alle 
7.00 del mattino. Il Procuratore l'aveva chiamato perché la notte 
non aveva potuto dormire pensando che la mattina doveva dare 
la delega per interessarsi lui dei processi di mafia riguardante 
Palermo. 
P.M. dott.ssa PALMA: - Ma i rapporti fra suo marito e la 
mamma che rapporti erano? Era un figlio affettuoso o era una 
persona che si disinteressava della madre?  
TESTE PIRAINO A.: -  Mio marito aveva un'adorazione per la 
mamma e per le sorelle, per tutta la famiglia, fra l'altro c'erano 
rapporti quasi paternalistici, di protezione e mio marito pensava 
a tutto per quella famiglia, poi in modo particolare per la 
mamma. Qualsiasi ristrettezza, qualsiasi impedimento l'avrebbe 
superato sempre quando la mamma aveva bisogno di qualche 
cosa. Perche'... oltre per un fatto affettivo, aveva questo dovere di 
proteggerla, di assisterla e ... infatti credo che il punto piu' 
vulnerabile era proprio questo dove abitava la mamma.  
P.M. dott.ssa PALMA: - Il dottore Borsellino era a Palermo da 
pochi mesi?  
TESTE PIRAINO A.: -  Sì, da sei mesi.  
P.M. dott.ssa PALMA: - Durante questi sei mesi che tipo di 
misure di protezione erano state approntate nei suoi confronti?  
TESTE PIRAINO A.: -  Io posso dire quello che ho visto. Prima 
che morisse Giovanni Falcone non c'era posto fisso sotto casa, 
aveva la sua macchina blindata e spesso la guidava da solo lui, 
non aveva neanche la tutela, dopo che e' morto Giovanni 
Falcone, dopo due settimane, hanno messo il posto fisso sotto 
casa e poi, sempre, quando aveva bisogno, chiamava gli uomini 
della scorta, sono quattro, non aveva neanche la tutela e con una 
macchina non blindata lo seguivano. Che mi risulta, più di tanto 
non c'e' stato. Debbo dire ancora che l'unica cosa che mi e' stata 
riferita, e credo che sia sotto gli occhi di tutti, e' dieci giorni 
prima che mio marito morisse, il capo della Polizia e' arrivato a 
Palermo, ha fatto un giro in Procura e si e' accorto che alle spalle  


